
La Buzza di 

Biasca… 

attimo per 

attimo! 
 



 

Settembre 1513:  
la frana del Monte Crenone 

Nel settembre del 1513 è caduta 
una grossa frana dal Monte 
Crenone. 

Dalla zona vicino alla cima, si 
sono staccati circa 20 milioni di 
metri cubi di roccia. 

I detriti si sono incanalati nella vallata e si sono riversati sul 
piano, formando uno sbarramento tra le due montagne. 
La zona in cui è caduta la frana è chiamata ancora oggi “Büza 
di Biasca”. 
 

 



Testi a cura di Fabian, Nastia e Carola 

“ ”

Queste immagini spiegano come era prima della frana il Monte 
Crenone. Ancora oggi si vedono le crepe sulla montagna. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
…

Nel nome del monte c'è la parola “ ”, che in dialetto 
significa fessura, screpolatura, frattura.  

Il nome richiama l’aspetto della montagna.  
Infatti il Monte Crenone franava spesso. La sua instabilità ha 
una origine antica: era dovuta al ritiro dei ghiacciai. La 
montagna è molto ripida e, senza il ghiaccio a tenerle unite, 
le rocce si staccavano facilmente franando a valle.

“ ”



 

La diga naturale 

I detriti scesi dal Monte Crenone 
hanno bloccato il corso del fiume 
Brenno, formando un argine alto 
60 m.  

Col tempo i tre fiumi (Orino, 
Legiüna e Brenno) hanno 
continuato a portare acqua che 

piano piano ha iniziato a formare un lago. 

Per salvarsi dall’acqua che allagava tutto il piano, gli abitanti 
di Malvaglia si sono trasferiti più in alto, dove ancora oggi si 
vedono delle vecchie case. 

 

 

 

 
“ ”

ì ’ “ ”



Testi a cura di Mane, Lorenzo, Alessio e Amy 

Ai piedi del Monte Crenone c'era il paese di  
che oggi è sepolto dalla frana.  

All'epoca però non ci furono vittime, merito della 
 che veniva usata per il monitoraggio del Crenone.  

La torre era stata costruita attorno al Duecento e oggi ne 
restano solo le fondamenta. Gli abitanti conoscevano quindi 
bene l'instabilità della montagna. Infatti, analizzando i detriti 
sono state trovate tracce di altre due frane precedenti a 
quella del 1513. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

1513 - 1515:  
il Lago di Malvaglia 

Nei due anni dopo la caduta 
della frana, il lago si riempì fino 
alla sua estensione massima, cioè 
era lungo 5 km e profondo circa 
40 m, conteneva 130 milioni di 
m3 d'acqua e il pelo dell'acqua 
si trovava a 390 m s.l.m. 

 

L'acqua arrivava circa a metà 
del campanile di Malvaglia e 
quasi a toccare il Castello di 
Serravalle; tutta Malvaglia, 
fino a Rongie, era sommersa. 
Gli altri paesi sommersi in 
parte erano Loderio e Semione. 

 

 

 

’

 



Testi a cura di Anna, Sara, Tatiana ed Evelyn 

’

A Malvaglia c'è ancora oggi 
una via che si chiama 
“Carrale Porto”; è dove una 
volta si attraccavano le 
barche.  

La leggenda narra che il 
parroco di Malvaglia andasse 
in barca al campanile della 

chiesa di S. Martino a suonare le campane. 

 

A Semione c'è la chiesa di 
Santa Maria Assunta. Vicino 
c'è una cappelletta; 
all’interno vi è tutt’oggi una 
scritta in cui è spiegato che 
l’acqua del lago arrivò fin lì. 
 

 

Anche a Semione sono stati trovati degli 
attracchi per le barche: erano delle grosse 
pietre con un buco al centro.

“ ”  



 

20 maggio 1515:  
la Buzza 

Il 20 maggio del 1515 a causa 
della pressione dell’acqua la 
diga naturale si ruppe, causando 
così la Buzza di Biasca. L’onda 
era alta 10 m e aveva una 
velocità di 40/60 km orari.  

L’impatto fu devastante: l’onda 
seguì il corso del fiume Ticino fino a raggiungere, due ore e 
mezza più tardi, il Lago Maggiore.  

Un’ora dopo la rottura della diga, l’onda arrivò a Bellinzona 
dove aggirò il Castel Grande, ruppe una parte della murata e 
il ponte della Torretta.  

Sul suo passaggio, secondo le notizie dell’epoca, la Buzza 
causò fino a 600 vittime. 
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’ ì



Testi a cura di Nevan, Daniel, Christian ed Elio 

’

Tutti i ponti e i paesini nel tragitto della Buzza furono 
distrutti. Il nucleo di Biasca scomparve; per questo la città 
non ha più un centro storico. Per recuperare le loro terre, i 
Biaschesi dovettero togliere i massi a mano e ripulire i campi. 

Dopo Biasca molti 
campi erano ancora 
inutilizzabili fino a 
fine '700.  

 

 

 

Prima del 1515 il fiume aveva una 
forma a canale unico, che ricordava 
un serpente, ed era navigabile fino a 
Bellinzona.  

Dopo la Buzza non lo era più perché 
si era separato in tanti canali 
intrecciati, con zone coperte di 
ghiaia e sabbia.  

Inoltre il Piano di Magadino rimase 
inutilizzabile per l'agricoltura per 
diversi secoli.

 



 

1517:  
il processo 

Era impensabile che la distruzione 
della diga potesse essere opera 
dell’uomo. Inoltre, gli unici a 
guadagnarci dalla scomparsa del 
lago furono i Malvagliesi perché 
recuperarono i loro campi. Così si 
diffuse l’idea che avessero usato 

la magia pur di liberarsi dell’acqua che ingombrava il paese. 

I Biaschesi decisero quindi di portare i 
Malvagliesi a processo, che si tenne a 
Bellinzona davanti a una commissione 
dei Cantoni Confederati.  

I Biaschesi accusarono i Malvagliesi di 
aver chiesto l’intervento di due maghi 
armeni per rompere la diga. I 
Malvagliesi si difesero portando le 
prove di avere assunto un “artifex”, per 
controllare l’uscita dell’acqua del lago. 

I giudici diedero ragione ai Malvagliesi. 

 
’

’ ’

’

 

 



Testi a cura di Neva, Numa. Italo e Jonas 

Era impensabile che l'uomo potesse creare la rottura della 
diga. Così sono nate anche alcune leggende: erano un 
tentativo di spiegare e dare un senso a ciò che accadde. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Testi a cura di Neva, Numa. Italo e Jonas 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

  

 

Simulazioni e carte prese dal catalogo 
della mostra “La Buzza di Biasca: 
attraverso le immagini e i documenti, 
1515-2015”, Casa Cavalier Pellanda 


